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A partire dal mese di luglio l’Amministrazione e l’Uffi cio 
Abbonamenti de «La Voce e Il Tempo» (via Val della Torre 
3, Torino) osservano il seguente nuovo orario di apertura al 
pubblico: mercoledì e giovedì dalle 8.30 alle 16.30.

La Voce e Il Tempo,
nuovo orario dello sportello

INTITOLAZIONE – IL SACERDOTE, CAPPELLANO DEGLI ALPINI,  MORTO 11 ANNI FA ERA CITTADINO ONORARIO   

Leinì, a don Trappo 
il parco Rimembranza

Undici anni fa moriva 
don Giovanni Trappo. 
Cappellano militare 
degli Alpini. Fra i po-
chi sopravvissuti della 
ritirata di Russia, dove 
con straordinario co-

raggio ed abnegazione portò in salvo 
molti soldati. A don Giovanni Trappo, 
poi monsignore e Cappellano di Sua 
Santità, da domenica scorsa, Leinì ha in-
titolato il parco della Rimembranza, che 
è divenuto «Parco Monsignor Giovanni 
Trappo». Nato in Val di Susa nel 1917, 
nel 1939 è ordinato sacerdote, ed inviato 
come viceparroco ad Almese. Ma minac-
ciose nubi di guerra arrivano a toccare 
anche le sue valli. Nel 1941, con il grado 
di Tenente Cappellano degli Alpini, don 
Trappo, all’interno della divisione «Cu-
neenese», viene inviato con i suoi uomi-
ni prima sul fronte albanese, poi nell’in-
ferno bianco russo. Dove alla tragedia 
degli alpini dell’Armir resterà per sem-
pre legato, ricevendo diverse medaglie 
al merito ed onorifi cenze, sia per i suoi 
meriti militari, che per aver salvato tan-
ti soldati. Una tragica esperienza quella 
russa, che segnerà per sempre la sua 
vita, sia come Alpino che come sacerdo-
te. Rientrato in Italia, viene catturato al 
Brennero con il suo reparto, deportato 
in ben sette campi di prigionia tedeschi. 
Fra il 1947 ed 1950 è Cappellano per gli 
emigrati italiani in Belgio e Svizzera, ma 
le sue condizioni di salute, compromes-
se dall’evento bellico, lo costringono a 
rientrare in Italia, diventando insegnan-

te a Foresto, una frazione di Bussoleno. 
Ma non dimenticò mai i «suoi» Alpini, 
soprattutto quelli rimasti nella morsa del 
gelo e nel freddo della tormenta russa. 
Non c’era rievocazione, adunata, festa di 
gruppo o di sezione Alpina, che non fos-
se scandita dalla presenza di don Trap-
po, dove non smise mai di fare apostola-
to. Sempre vicino ai suoi Alpini, ma con 
un pensiero deferente a «chi era andato 
avanti», per non dimenticare quei giova-
ni morti a causa della follia della guerra. 
Nel 1993 riceve la cittadinanza onoraria 
dal Comune di Meana di Susa, nel 1997 
quella di Leinì, con cui aveva stretti rap-
porti, fi n dai primi anni settanta. Cava-
liere della Repubblica italiana. Già nel 
1974 fu nominato Cappellano onorario 
del gruppo Ana di Leinì. «Poter intito-
lare oggi a Monsignor Trappo questo 

parco», ha sottolineato Alessandro 
Gays, capogruppo degli Alpini di Leinì, 
«rappresenta la degna continuazione 
di un grande rapporto di stima e fi du-
cia nei confronti di don Trappo. Un 
Alpino, un sacerdote, che non ha mai 
esitato nella sua vita, anche di fronte al 
pericolo, ad annunciare quella parola 
di Dio che in tanti campi di battaglia, 
fu l’ultima parola di speranza e di pace, 
ascoltata da giovani morenti». Molti i 
gruppi Ana di tutta la zona, riuniti do-
menica scorsa, per celebrare l’intitola-
zione del Parco, tra gli altri la sezione di 
Torino e quella di Susa.  «Ringrazio tut-
ti quelli che oggi sono qui a ricordare 
don Trappo», ha sottolineato il sindaco 
Renato Pittalis, «una grande fi gura che 
non deve essere dimenticata».

 Davide AIMONETTO

icordiR

Lo scorso 30 giugno è morto 
don Renato Succio, riceviamo 
e volentieri pubblichiamo due 
affettuosi ricordi.

Un pensiero per il nostro caro 
zio don Renato, o semplice-
mente zio Re, o zio don, come 
familiarmente lo chiamava-
mo. È salito al Padre il 30 
giugno, il giorno dopo aver 
«festeggiato» il 60° della sua 
ordinazione sacerdotale.
Lo zio, dopo l’anno trascor-
so al Convitto della Conso-
lata, con i giovani confratel-
li,   ha vissuto alcuni anni da 
vice parroco nel Santuario 
di Avigliana, poi a Torino a 
San Remigio e a Gesù Ope-
raio, dal 1972 è stato parro-
co alla parrocchia San Gra-
to in Bertolla fi no al 1995. 
È stato poi trasferito come 
cappellano presso il Cimi-
tero Monumentale di Tori-
no e contemporaneamente 
seguiva la parrocchia del 
Santo Nome di Gesù assie-
me ad un altro confratello, 
fi no al 2003.
Intanto la malattia ha co-
minciato a presentare le 
prime avvisaglie e in poco 
tempo si è trasferito alla 
Casa del Clero, dove fi nché 
la salute gli ha permesso 
ancora una certa autono-
mia nei movimenti, presta-
va volentieri il suo servizio 
ministeriale presso le vicine 
parrocchie di San Luca e 
Stupinigi. 
Durante tutta la sua lunga 
vita ha saputo creare legami 
di vera  amicizia  e fraternità.
Una delle caratteristiche 
dello zio don Renato, che 
lo ha accompagnato fi no a 
quando  la malattia lo ha 
concesso, era la capacità di 
giocare con le parole e con 
i numeri, inventando rebus 
arguti e divertenti per ogni 
occasione e circostanza, e 
sempre con un messaggio 
chiaro da comunicare.

Don Renato Succio

Gli ultimi, e non pochi 
anni, di zio don  sono stati 
segnati dalla malattia che 
via via si è fatta sempre più 
ingombrante. La malattia 
ha piegato la sua salute, 
ma mai la sua fede che è 
rimasta sempre forte e sal-
da. Finché ha potuto faceva 
visita e ha accompagnato i 
propri parrocchiani malati, 
i sacerdoti malati e ospeda-
lizzati. 
Nel 2011 un ictus aveva 
peggiorato ulteriormente 
le sue condizioni fi siche 
tanto da rallentare fi no a 
bloccare le sue attività e 
spesso la sua voce, ma non 
ha mai fermato il bene, e 
il sorriso  che continuava a 
donare.
Presto si rese conto che il 
Signore lo chiamava a vive-
re un’altra forma di servizio 
nella sua Chiesa, la salvezza 
passa anche attraverso altre 
strade: il dolore, il silenzio, 
la solitudine, l’inattività for-
zata. Anche questi possono 
diventare cammini di sal-
vezza.
Per zio Re si apriva un altro 
tratto della sua vita sacerdo-
tale, quello di stare accanto 

a Gesù sul Calvario, in atte-
sa della Resurrezione.
In questa attesa e durante  i 
lunghi anni della sua  ma-
lattia è stato molto assistito 
con cura e amorevole dedi-
zione da  persone, come da 
una famiglia allargata.

i nipoti

Tredici anni di seminario e 
sessanta di ministero sacer-
dotale hanno costituito la 
base di un lungo sodalizio 
con Renato, rimasto sem-
pre caro al mio cuore. Era 
arrivato a Giaveno in prima 
media. Allora eravamo 44, 
quasi tutti contadini. Lui 
veniva dall’Astigiano, era 
paffuto e mangiava tanto 
pane. Qualche volta, diven-
tatogli amico, gli dicevo di 
mangiarne un po’ meno. 
Non c’erano naturalmen-
te le pretese della linea di 
oggi. Ci davano una fetta di 
pane a pranzo, una a cena 
e una a merenda. Questa 
passione per il pane forse 
gli ricordava Gesù, Pane 
vivo. Di carattere era ama-
bile, aveva un bel sorriso, 
molto frequente. Aveva un 
modo di argomentare mol-
to sottile, con doppi sensi 
innocenti e soprattutto iro-
nico, di quella ironia che 
rivela bontà e non presa in 
giro. Se penso che tutte le 
religioni, anche quelle più 
antiche del cristianesimo, 
mettono al centro la com-
passione e la misericordia, 
ebbene lui era molto reli-
gioso. Al prete vengono ri-
chieste tante cose, oggi an-
cora più di un tempo, con 

molte specializzazioni: una 
solida preparazione spiri-
tuale, che comprende amo-
re per la preghiera e per la 
parola di Dio, una passione 
per l’annuncio, uno sguar-
do affettuoso al mondo e 
l’apprezzamento per le sue 
problematiche, una solida 
leadership e una capaci-
tà di ascolto a tutta prova. 
Molte qualità o almeno 
predisposizioni, le vedevo 
in Renato. Non ho potuto 
seguirlo nel ministero e 
quindi non sarei in grado 
su due piedi di ricordare i 
luoghi della sua pastorale, 
ma mi ha stupito la sua in-
fi nita risorsa nel ministero 
di anni: la lunga malattia lo 
ha accreditato come vittima 
e sacerdote. Se è vero quel 
che dice Paolo che Dio è fe-
dele e non permetterà che 
siamo tentati al disopra del-
le nostre forze, Renato era 
ben equipaggiato. Ha volu-
to bene e alcuni amici gli 
hanno voluto bene fi no alla 
fi ne, dimostrando che non 
c’è amore più grande che 
dare la vita. L’ultimo incon-
tro nella sua camera, vicino 
al suo letto, mi ha fatto fare 
una topica, che non avrei 
dovuto. Era l’ora del pran-
zo e non avevo visto o non 
ricordavo, il sondino nella 
sua gola e gli avevo augu-
rato buon appetito. Non 
apriva gli occhi e gli avevo 
forzato leggermente le pal-
pebre, dicendogli «guarda-
mi». Ma era come assente. 
L’ho ricordato spesso al Si-
gnore e lo ricordo ora, che 
lui è in una posizione favo-
revole per dare una mano a 
tutti noi, preti di sessant’an-
ni di sacerdozio e che non 
hanno ancora esaurito le 
riserve. Caro Renato, con 
affetto, ti affi diamo a Dio, 
la cui «sinistra è sotto il tuo 
capo e la destra ti avvolge» .
 don Piero GALLO

IN AEREO -  DAL 3 AL 6 SETTEMBRE  

L’Unitalsi 
ritorna
a  Lourdes
È l’anno 1903 e Giovanni Battista Tomassi, giova-
ne ventenne affetto da una grave forma di artrite 
deformante, è costretto in carrozzella da quasi 10 
anni. Sofferente nel corpo e nello spirito partecipa 
ad un pellegrinaggio a Lourdes con l'intenzione di 
togliersi la vita qualora non ottenga la guarigione. 
Ma le cose vanno diversamente. Colpito dalla dedi-
zione e dall'amore dei volontari e da come la loro 
compassione porta sollievo e conforto ai malati, 
abbandona il suo proposito per dedicarsi lui stesso 

al trasporto ed all'assistenza 
dei sofferenti alla Grotta 
di Massabielle ove, nel 
1858, la Madonna apparve 
a Bernadette. Fonda così 
l'Unitalsi. Da allora quella 
dell'Unitalsi è una missio-
ne semplice che si nutre 
del desiderio di vivere il 
Vangelo nella quotidianità, 
offrendo, ciascuno secondo 

le proprie possibilità, un contributo fondamentale 
per costruire una società dove ci sia spazio per la 
carità. L'Art.1 dello Statuto recita: «L'Unione Nazio-
nale Italiana Trasporto Ammalati a Lourdes e San-
tuari Internazionali  (Unitalsi) è un’Associazione 
pubblica di fedeli che, in forza della loro fede e del 
loro particolare carisma di carità, si propongono 
di incrementare la vita spirituale degli aderenti e 
di promuovere un'azione di evangelizzazione e di 
apostolato verso e con le persone ammalate, disa-
bili e in diffi coltà, in riferimento al messaggio del 
Vangelo e al Magistero della Chiesa». 
Perché il pellegrinaggio? «Il pellegrinaggio», spie-
gano, «è molto di più di un viaggio. È un'esperien-
za di vita, è una ricerca, un cammino spirituale ol-
tre che materiale e, soprattutto, è un incontro con 
Dio.  Così come il pellegrinaggio è molto di più di 
un viaggio, l'Unitalsi è molto di più di un'agenzia 
di turismo religioso. È un'opportunità per vivere la 
fede in modo particolare, in fraternità, con gioia, 
con umiltà ed al servizio di chi vive le diffi coltà del 
corpo e dello spirito. Quale che sia la meta fi sica 
del viaggio (Lourdes, Loreto, Terra Santa, Fatima, 
Nevers, Banneux, ecc.) il messaggio, la nostra 
missione, non cambia: camminare insieme, in fra-
tellanza, alla riscoperta della bellezza della Vita e 
dell'Amore di Dio». 
I prossimi appuntamenti 
Chi è solito recitare il rosario collegandosi, alle 
ore 18, con il Santuario di Lourdes, da un anno a 
questa parte ha potuto vedere il piazzale antistante 
la Grotta tristemente vuoto. Ora con il regredire 
della pandemia, sono tornati i fedeli e anche i 
pellegrinaggi sono ripartiti. La Sezione Piemon-
tese dell'Unitalsi ne propone alcuni a Banneux 
(4- 9 agosto), Lourdes (3 - 6 settembre) e Loreto 
(ottobre). I pellegrinaggi seguiranno il protocollo 
dell'Oms in merito agli spostamenti in aereo. L'U-
nitalsi Piemontese garantirà il rispetto delle norme 
di sicurezza anti-contagio imposte dal Governo 
Italiano e Francese. Per informazioni ed iscrizioni: 
Sottosezione di Torino, via Asinari di Bernezzo 34, 
tel. 011.3391990 – 327.5705409; e-mail  sottosezio-
ne.torino@unitalsi.it.

MP3  A CURA DI CARLO MIGLIETTA 

600 fi le audio
per approfondire
i testi biblici 
nel tempo estivo
 Sono disponibili e anche scaricabili in mp3 sul 
sito www.buonabibbiaatutti.it più di seicento con-
ferenze bibliche, divise in corsi (con conferenze 
plurime) e incontri (conferenze singole) curati 
da Carlo Miglietta. Basta andare sul sito: www.buo-
nabibbiaatutti.it e cliccare  «Corsi biblici in mp3»; 
nel menù che compare a destra si può accedere ai 
corsi biblici articolati in più incontri (nella sezione 
«corsi biblici»), o alle conferenze che si sono tenute 
in un’unica sessione (nella sezione «conferenze»). 
In ognuna di queste pagine si può scaricare una 
dispensa riassuntiva del corso o della conferenza in 
formato .doc o .pdf; scaricare il fi le audio di ogni 
conferenza in formato mp3; ascoltare sul proprio 
dispositivo la conferenza on-line, senza necessità di 
scaricare il fi le.
Tutti i contenuti sono disponibili per qualsiasi tipo 
di dispositivo dotato di connessione internet (com-
puter, tablet, smartphone) e sono del tutto gratuiti 
e liberamente utilizzabili per la formazione perso-
nale, della propria comunità o dei propri gruppi 
parrocchiali o di incontro.
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03 | 06 Settembre 
Viaggio in aereo con partenza da Torino Caselle 

04 (sera) | 09 Agosto 
Viaggio in bus 

06 | 09 Agosto 
             Viaggio in aereo 

 
 
 
 
 

Data da definirsi nel mese di Ottobre 
 

I pellegrinaggi seguiranno il protocollo dell’ O.M.S. in merito agli spostamenti in aereo. 
L’Unitalsi Piemontese garantirà il rispetto delle norme di sicurezza anti-contagio imposte 

dal Governo Italiano e Francese. 
 

Info: Sottosezione TORINO 
Via Asinari di Bernezzo, 34 

           tel 011 3391990 – 327 5705409 
 

mail: sottosezione.torino@unitalsi.it 
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